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Dal mio
infiltrato
a Milano
Enzo Costa

Per la serie «Ce lo meritiamo,
Cesare Cadeo», scongelo un
pensierino sulle ultime elezio-
ni amministrative: io vivo in Li-
guria ma ho un infiltrato in Lom-
bardia. Un amico fidato che
abita a Vigevano e lavora a Mi-
lano, e che alla vigilia del voto
mi aveva relazionato sugli spot
elettorali nelle tivù locali della
Signora Provincia Ombretta
Colli. In quello per il primo tur-
no - riferiva il mio amico fidato -
la celebre interprete di «Salva-
tore» incassava estasiata la
benedicente approvazione del
Cavaliere per il suo buon lavo-
ro, in una scenetta da sit-com
meneghina genere «segretaria
e cumenda». Nello spot prebal-
lottaggio - raccontava il mio
amico fidato - l’illuminata Om-
bretta dipingeva il quadro apo-
calittico di una provincia senza
speranza. Con simili agghiac-
cianti spot - mi sono detto - co-
me hanno fatto i milanesi a vo-
tare Ombretta Colli? Sulle pri-
me ho pensato di non fidarmi
più del mio amico fidato. Poi mi
è sovvenuta una canzone dedi-
cata al nostro obnubilamento
catodico. Più omeno facevaco-
sì: «Stiam diventando tutti co-
glioni/ con Berlusconi e con la
Rai». Se ricordo bene, la canta-
vaGaber.

V e r d e p u b b l i c o Abbandono e recupero del Parco Sempione
a due passi dal Duomo, una volta iperprotetto
oggi conteso alla malavita e al degrado ambientale

Nel Central Park dei milanesi
le facce nuove della città confusa

.............................................................................................................................................................................................................................................PAOLA RIZZI

Il Castello
Sforzesco
visto dal
“cannocchiale”
del Parco
Sempione.
Sotto, la torre
del Parco di Giò
Ponti

D omenica alparcoSempione,
il Central Park deimilanesi,
ritagliato com’è nel cuore

della città proprio come il rettango-
lo verde di Manhattan. Il «cannoc-
chiale» tra il Castello Sforzesco e
l’Arco della Pace, ossia la prospetti-
va «green» che inquadra i due mo-
numenti, è affollatissimo, gremito
di gente che prende il sole, legge il
giornale, mangiucchia, passeggia,
giocaapallone.Ilvoltodiquestimi-
lanesi è diverso rispetto a dieci,
quindiciannifa:ladomenicaalpar-
co ci va, tranne eccezioni, chi non
può andare a farsi il weekend fuori
porta, chi non ha lacasa almare, chi
non ha i soldi per l’albergo, insom-
maquellocheunavolta si chiamava
il proletariato. Edoggi il proletaria-
tohaspessolapellescura,gliocchia
mandorla, icapellicorvini.I filippi-
ni preferiscono imbandire gigante-
sche grigliate al Monte Stella, i su-
damericani prediligono l’altro
grandeparcodiperiferia, ilForlani-
ni. Ma la sociologia del Sempione,
450milametriquadridiverdeadue
passi dal Duomo, è più complicata,
e incontinuaevoluzione. «Aprima-
verahovistoper laprimavoltadopo
anni una mamma con due bambini
che facevano pic nic su un prato, mi
sono emozionato, avrei voluto foto-
grafarli». Mamme, bambini, anzia-
ni, e non solo spacciatori, sbandati,
balordi arroganti. È ancora com-
mosso Pietro Montrasi, direttore
del parco dal 1996, impegnato in
una lenta e a volte frustrante batta-
glia contro il degrado ambientale e
sociale del cuore verde della città.
Una bonifica fatta su più fronti, dai
pattuglionidellevolantiedeivigili,
daitecnicidelverde.

Degradoeriscattooraconvivono
a pochi metri. Nel caldo domenica-
le, accanto alla folla di famigliole,

bambini ed anziani alla ricerca pa-
cifica di refrigerio, capita di passeg-
giare attorno al laghetto, un tempo
rasserenante territorio di gigli d’ac-
qua, paperi e carpe, e vedere in se-
quenza: una bicicletta completa-
mente immersa sotto il pelodell’ac-
qua melmosa, una vasta area dove il
liquido ha definitivamente ceduto
il passo ad una sostanza vischiosa,
nella quale stanno infilate in piedi
svariatedecine tra lattineebottiglie
di birra. Sul ciglio un ristorantino
improvvisato da un gruppo di ma-
ghrebini: sul barbecue sfrigolano
gli spiedini di carne di montone,
macellata secondo i dettami islami-
ci,vendutiaprezzomodico, tremila
lire, a connazionali o poveracci di
varia provenienza. A pochi metri
passanoivigili acavallo, fannofinta
di non vedere, come del resto fanno
i netturbini che svuotano i cestini
ma ignorano la discarica improvvi-
satanel laghetto.Madovesonofini-
te le papere, per parafrasare Sailin-
ger, e lecarpe?Qualchepennutoso-
pravvive nascosto tra i cespugli. «I
pesci ci sono anche se spesso ri-
schiano di essere pescati e mangia-
ti»diceildirettore.

L’impressione domenicale, un
po‘ conturbante, è mitigata durante
la settimana: il laghetto il lunedì
mattinavienesvuotatodituttirifiu-
ti - compreso, ciraccontano,carrelli
del supermercato con cui vengono
portati gli approvvigionamenti per
il barbecue. I vigili fanno la ronda,
soprattutto per multare i ragazzini
che vogliono entrare in motorino.
La polizia e i carabinieri compiono
periodici controlli a caccia di spac-
ciatori. Di notte il parco è chiuso e
pattugliato dai vigilantes, per evita-
re i bivacchi. Anche se poi, passan-
do la mattina presto non è raro ve-
dere qualcuno che sbadigliando

sguscia fuori da un sacco a pelo na-
scostodietroqualchecespuglio.

«IlparcoSempioneèincondizio-
ne drammatiche, ma per onestà in-
tellettuale bisogna dire che rispetto
a due anni fa la situazione è miglio-
rata». Ennio Rota, neurologo, re-
sponsabile di Legambiente tutti i
giorni in bicicletta attraversa il
Sempione per andare a lavorare.
Due anni fa aveva proposto di chiu-
dere per sei mesi il parco per risa-
narlo. Una provocazione, ma nean-
che tanto. «Al di là dei problemi di
ordine pubblico la questione era la
risistemazione del verde, grave-
mente danneggiato. Succedeva che
un giorno si procedeva alla semina
dell’erba, recintando l’area, per la-
sciare il tempoai semidigerminare

e durante la notte i recinti venivano
divelti e l’area utilizzata come pista
di motocross». Un’altra volta, dopo
un intervento simile, l’aiuolaè stata
trovata devastata e ricoperta di tre-
centobottigliedibirra.

«Adesso a lei sembra ancora de-
gradato, ma non sa che fatica, che
paura all’inizio, appena abbiamo
cercatodimettercimano»dice ildi-
rettore.Equandoparladipaura, in-
tende paura fisica, per la propria
pelle. Per esempio quando i giardi-
nieri addetti alla potatura venivano
minacciati da gruppi di spacciatori
perché potavano i cespugli sbaglia-
ti, quelli dove si nascondeva la «ro-
ba». O quando i volontari di Le-
gambiente, dopo aver riempito sac-
chi neri di spazzatura, venivano

strattonati, isacchitagliaticonicol-
telli da energumeni che poi si
sdraiavano sul pattume sghignaz-
zando: «A noi la merdapiace, anda-
tevene e non rompeteci i coglioni».
O ancora quando una pattuglia di
vigili, in missione contro le centi-
naiadimotorinichefinoanonmol-
ti mesi fa stazionavano sulle aiuole,
sono stati circondati da duecento
persone armate di bastoni e terro-
rizzati hanno dovuto chiamare rin-
forzi. «I barbecue clandestini erano
decine, un servizio cattering per gli
spacciatori che avevano occupato
l’area. Non sa quanti alberi hanno
tirato giù per fare il fuoco. Adesso,
grazie all‘ aumento dei controlli, al
massimo ne trova uno o due, la do-
menica» sottolinea compiaciuto il
direttore.Glialberi sonostatimessi
a dura prova anche dai cani, dai pit-
tbull e dai rottweiler che venivano
allenati ai combattimenti facendo-
gli azzannare i rami: ne hanno fatto
lespeselemagnolie.

È nella memoria di chi ha dai
trentacinque, quarant’anni in su,
che da ragazzini non si poteva met-
terepiede sulprato,perchéarrivava
il «verdone», ossia la guardia ecolo-
gica, così chiamata dalla divisa ver-
de, e dava la multa. All’epoca le po-
lemiche erano, al contrario, su que-
stoeccessodi rispettodelverde, che
impediva ai bambini di giocare a
pallone per salvaguardare il filo
d’erba.Edèdifficilecapirecomeun
parco tutto sommato piccolo, cen-
tralissimo, circondato da quartieri
di lusso, sia stato abbandonato eora
debba essere riconquistato metro
dopo metro, in una battaglia quoti-
diana. Montrasi, che si ricorda di
quando bambino spiava i verdoni,
dà una sua spiegazione: «Fino agli
anniSettanta il parco era intoccabi-
le, un parco monumento, poi negli
anniSettanta iprimiamettere ipie-
di sul prato sono stati gli ammini-
stratori comunali: era l’epoca dei
concerti, dellegrandimanifestazio-
ni.L’intenzioneera forsebuonama
ilparcohacollassatoeildegradodel
materiale, del prato, del verde, ha
portato all’abbandono da parte del-
la gente e alla progressiva occupa-
zione degli sbandati.LaMilanode-
gli anni Ottanta e dei primi anni
Novanta non se n’è accorta, era la
Milano da bere e aveva troppi soldi,
i milanesi andavano fuori porta e

del loro parco non gliene fregava
molto. Adesso stiamo recuperando
anni di incurie, anchedapartedelle
amministrazioni».Unrecuperoche
costa molti soldi: alla fine si stima
una quarantina di miliardi, per ri-
pristinare il verde, installare l’im-
pianto di irrigazione, che ora non
c’è, pulire e sistemareil laghetto,re-
staurare la fontana di De Chirico,
«vandalizzata» inmodocostante, fi-
nire la costruzione della cancellata
che circonda tutto il parco. Una
cancellata sulla quale per la verità
nessuno ha avuto da ridire, a diffe-
renza di quella contestatissima di
piazzaVetra.Erastatapropostadal-
la Fondazione Perilparco, un’ema-
nazione di Italia Nostra costituita
nell’88 su esplicita imitazione del

Central Park
Conservancy che
nel corso di un
decennio ha in-
vestito «alcune
centinaia di mi-
lioni» in progetti
di restauro: «nel
’94 abbiamo risi-
stemato il laghet-
to,mabastavede-
re com’è adesso

per capire quanto interessasse al-
l’amministrazione la cura del verde
- dice Anna Tronconi - in tutti que-
sti anninoiabbiamoverificato il so-
stanziale disinteresse da parte delle
amministrazioneditutti icoloriper
questo preziosissimo polmone ver-
de, in una città che ha il più basso
rapporto abitante/verde pubblico.
Perchè al di là dei problemi di ordi-
ne pubblico la vera questione è la
manutenzione: se il verde non ècu-
rato,muoreenoncisipuòstupirese
poi a frequentarlo sono solo i cani
per le proprie deiezioni e gli spac-
ciatori per i propri affari». Ma con
un manipolo di venti giardinieri al
massimo,costantementesottoorga-
nico la battaglia è ardua. Tanto più
che bisgna guardarsi anche da ne-
mici insospettabili. Racconta Mon-
trasi: «Avevo creato due belle aiuo-
le, una di lavandae l’altradi rose: sa
quanto mi sono durate? Una setti-
mana: piantina dopo piantina se le
sono portate via, sono rimaste solo
quellebruciatedallapipìdeicani.E
certo non sono stati i marocchini o
gli spacciatori. Sono le signore per
benecheabitanoattornoalparco».

NEI PARCHI E NEI GIARDINI URBANI SI DI-

SPUTA IL TERRITORIO METRO PER ME-

TRO. E UNO SPAZIO PUBBLICO VIENE

SOTTRATTO DI FATTO, SPESSO ANCHE

PER INCURIA DEGLI AMMINISTRATORI,

ALL’USO DI TUTTI. E NON SOLO NELLE

PERIFERIE ABBANDONATE. È CAPITATO

ANCHE AL CUORE VERDE DI MILANO

I N F O
Giardini
urbani
violati

Dopoilparco
Ventaglieridi
Napoli,dicui
cisiamooc-
cupati il19
giugno,par-
liamodiun’al-
traareadiver-
deurbana
contesaalde-
grado.Nel
1890l’archi-

tettoEmilio
Alemagna
progettòe
realizzòaMi-
lanoilSem-
pione,un
grandeparco
all’inglesein
cui, tracorsi
d’acqua,sen-
tierichesiin-
treccianoe
accennidi
brevialture,
volleimitare
lacampagna
aperta,crean-
doungioco
prospettico
trailCastello
el’Arcodella
pace.Nel’33
laTorreBran-
cadiGiòPon-
ti,chiusada
anni.Nel’73
venneinstal-
latoilteatrodi
Burri,poiri-
mosso.

L’identità del Sud
PIERO BEVILACQUA

N elgirodipochesettimane,standoallenotiziefornitedaimedia,
èpossibilevedereleregionidelSudsuglialtarinazionaliperi
miglioridatisull’esportazioneoperlapercentualedinascitadi

nuoveimprese,epocodoponellapolvereacausadelprimatodifami-
gliepoverecheospitanonelproprioterritorio.Maqualèeffettivamen-
teteladirezioneincuisistamuovendoquestopezzod’Italia?Vaavanti,
vaindietro,progredisce?Èevidentechelastessarappresentazione
contradditoriafornitadaidatimacrostatisticinonfachefotografare
unacontraddittorietàcheènellarealtà.Unarealtàintrasformazione,
chehaildifetto,perilconformismomentalechedominailnostrotem-
po,dinonesserinquadrabileinunoschemaunivocoebanale,facil-
mentevendibilenelmercatodell’informazione.Inrealtàidatistatistici
colgonopezzidisocietàslegatigliunidaglialtrienonpossono,dasoli,
fornireunquadrointerpretativoesaurientenonsolodeiprocessiditra-
sformazione,masoprattuttodellenovitàcheattraversanoquellache
definireil’animacollettivadiun’areasocialecosìvastaecomplessa.Ci
sonofenomenipoliticieculturali inatto,ogginelSud,chenessunasta-
tisticapuòregistrareechepotrebberocostituirel’avviodiunanuova
paginanellastoriadiquesteregioni,sediventasserounmovimentocol-
lettivoconsapevoleevenisseroaiutatianchedaunconvergentesforzo
nazionale.LagrandenovitàdelMezzogiornod’Italiasichiamaoggiil
bisognodiidentitàlocale.Rammentocheunadellenovitàpiùrilevanti
dellametàdeglianninovanta-laprimagiuntaBassolinoaNapoli-ha
fattolevasuunattodiidentificazionedeicittadiniconlapropriacittà.Il
nuovomeccanismoelettoraleperl’elezionedelsindacohafavoritoe
ancoraoggialimentaogniiniziativapoliticadimobilitazionedelsenso
diappartenenzadellepopolazionialluogonatioeallasuastoria.Unari-
cercaappositapotrebbeoggimostrarelediversestrategieeledifferenti
formeculturaliconcuisièvenutamanifestandoilprocessodiriappro-
priazioneidentitariadapartedeicittadini.
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